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DIO E’ PADRE E NOI FIGLI PRODIGHI

LA GRANDE GIOIA E LA FESTA DEL PERDONO E DEL BANCHETTO DELL’AMORE

IV domenica di quaresima anno C
                                                              Vangelo di Luca 15,1sss…

Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo.  I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: Costui accoglie i peccatori e mangia con loro.


Ed egli disse loro questa parabola:  Un uomo aveva due figli.  Il più giovane dei due disse al padre:  Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta. – Ed egli divise tra loro le sue sostanze.  Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto.


Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno.  Allora andò a mettersi a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla.  Allora ritornò in sé e disse:  Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame!  Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò:  Padre, ho peccato verso il cielo e davanti a te:  non sono più degno di essere chiamato tuo figlio.  Trattami come uno dei tuoi salariati.  Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.  Il figlio gli disse: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio.  Ma il padre disse ai servi:  Presto, portate qui il vestito più bello e  fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi.  Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.


Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze;  chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo.  Quello gli rispose:  Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo.  Egli si indignò e non voleva entrare.  Suo padre allora uscì a supplicarlo.  Ma egli rispose a suo padre:  Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici.  Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso.  

Gli rispose il padre:  Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.


Questa parabola può avere come titolo: LA FESTA DEL PERDONO.  Dio fa festa quando può perdonarci.  Però non può ricevere il perdono chi non riconosce i peccati e non ricorre al Padre con il cuore pentito.


Il Vangelo ci annunzia la grande gioia di Dio, padre buono, che fa festa quando può accogliere e riabilitare un peccatore.


IL PADRE MISERICORDIOSO ha dei figli ingrati: il più giovane scappa di casa, il maggiore non vuole entrare in casa, e sta alla porta.  Famiglia disgregata è la povera umanità;  beato chi ritorna a Dio ogni volta che pecca e si lascia purificare con il suo immenso amore!  

Gesù si riferiva a Israele quando parlava del figlio maggiore.  Israele conosceva Dio da circa duemila anni; leggeva la Bibbia e aspettava il Messia.  Quando però il Messia si rese presente, non lo accolse. 
Israele ancora è alla porta del cristianesimo, ma non entra.  Verrà un giorno in cui entrerà; e sarà una grande festa, dice san Paolo (Rm 9-11).  Per il momento solo un piccolo numero di Ebrei entrò nel cristianesimo. 
Il figlio giovane rappresenta tutti gli altri popoli.
Tutti siamo peccatori, eccetto la Madonna immacolata e – penso – neanche san Giuseppe.

Tutta l’umanità è caduta sotto il peccato.  Il cristiano è un peccatore che si avvicina a Gesù, lo ascolta, accoglie il suo perdono (si confessa abitualmente), entra nella festa messianica.  Qual è la grande festa, la grande cena pasquale?  La comunione o banchetto eucaristico, in modo speciale quello della domenica.

Dice il Vangelo: Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo (sono i cristiani).  I cristiani sono peccatori che ricevono continuamente il perdono.  

Vi piace questa definizione del cristiano?  Se non ci convinciamo di ciò, non siamo cristiani secondo il Vangelo. 
I farisei e gli scribi (sono gli Ebrei): mormoravano dicendo: Costui accoglie i peccatori e mangia con loro.
Sì, siamo peccatori, ma fortunati, abbiamo trovato un “Amico che mi ama e mi perdona, il suo nome è Gesù”!
Tutti siamo peccatori, ma i cristiani si avvicinano a Gesù, e ottengono continuamente il perdono.  E’ un’azione perenne fino alla morte e speriamo non oltre (in purgatorio:  la terra è il purgatorio.  Allora approfittiamo e ringraziamo il Padre, quando abbiamo molte occasioni di soffrire, prove ecc…).

Gli Ebrei non riconoscono Gesù come Messia, e sono lontani dalla salvezza.  Ma se sapeste quanti Ebrei fra i cristiani… e fra noi…  quanti ragioniamo come loro…
Che cosa è il peccato?  E’ allontanarsi da Dio, è arroganza, ingratitudine, è sciupare la vita, rovinare la società e far soffrire Dio, Padre universale.

Il peccato è allontanarsi da Dio:  Il figlio minore prese tutto e si allontanò, andò molto lontano dal Padre, considerato cattivo.  Che ingratitudine verso un Padre tanto amoroso!

Il peccato è sciupare la vita, il tempo, le qualità che Dio ci ha dato; tutto abbiamo ricevuto da lui:  esistenza, intelligenza, capacità fisiche, morali, organizzative ecc.  
Il peccato si rivela in tutta la sua rovina.  
Dice il Vangelo:  Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla.
 Che degradazione! 
Da principe era divenuto inferiore ai porci!  Un animale sommamente immondo per gli Ebrei.
La famiglia della parabola era principesca.  Infatti aveva i vestiti più belli, i calzari ai piedi; non andavano scalzi come gli schiavi; avevano l’anello al dito con il quale sigillavano i contratti…

Dio ci ha creati tutti nobili e principi.  
Ogni persona è un capolavoro amato infinitamente da Dio!  Nessuno deve essere detto:  “E’ storto, non riesco a capire perché….”.

L’umanità si ribellò a Dio; e divenne povera, superba, ostinata nel male e acida: accusa gli altri invece di sé (Stai attento/a:  non lo fare!) e perfino Dio come se fosse il responsabile di ogni male!
Il peccato è arroganza:  Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta.  
Quale diritto abbiamo davanti a Dio, se tutto abbiamo ricevuto per puro amore?  

Dammi quello che mi spetta…  Il Padre divise tra loro le sue sostanze: 



Divise le sostanze forse perché è morto?  
Sì, nel cuore di quei figli quel padre è morto.  Gesù è stato crocifisso da noi peccatori; ed egli accettò la croce per far risuscitare noi con il suo sacrificio e con la potenza della sua risurrezione.

Dammi quello che mi spetta:  quale diritto abbiamo nei riguardi di Dio? Il diritto dei peccatori di continuare ad essere tali? Non esiste diritto nel male, ma punizione; il male è un obbrobrio; è destinato allo sterminio, se non si trasforma in bene con il perdono.

Gesù disse la parabola soprattutto contro Israele, ma vale anche per i cristiani. 
Dice il Vangelo:  Si avvicinavano a Gesù tutti i peccatori per ascoltarlo…  I farisei e gli scribi (ebrei) mormoravano; allora Gesù disse loro questa parabola.

Dio riabilita il peccatore e lo fa nuovamente innocente, come se mai avesse peccato.  Quanto è grande il sacramento della confessione o riconciliazione!  

Però Dio non ammette la superbia di chi (come il figlio maggiore) dice, da grande bugiardo e vero ipocrita:  Io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando!  

Stiano attenti quelli che dicono di non aver peccati:  sono i peggiori peccatori; sono i più incoscienti.  Finché non depongono questa bugia gravissima sono incapaci di ricevere il perdono.  Sono come quelli che hanno il tumore e non se ne rendono conto.  Quando si interviene subito contro il tumore, fosse anche il peggiore, lo si distrugge per sempre.

Il figlio maggiore si sente superiore agli altri; è implacabile contro il fratello.  Non lo vuole considerare più suo fratello; e dice con disprezzo al padre:  Questo tuo figlio ha divorato le tue sostanze con le prostitute.  Il padre gli risponde:  Questo TUO fratello! 

Tra gli ebrei si chiamava prostituzione l’idolatria, un culto  diretto a falsi dèi.  Il vero culto, il senso religioso autentico, era chiamato NUZIALITA’ con Dio ossia alleanza (che vuol dire matrimonio).  L’alleanza era come un vincolo di consanguineità, preannunzio della vita divina che il Messia avrebbe dato ai suoi discepoli. Pensate alla comunione che ci fa carne e sangue di Gesù.

La religiosità unica e vera, insegnataci da Dio fatto uomo, è del tipo familiare; è consanguineità, divina consanguineità.  Non c’è bene maggiore!  Quale perdita è non essere cristiani veri.  

Ecco perché c’è chi rinunzia a formarsi una famiglia perché la vera e dolcissima famiglia è quella di Gesù!


La confessione (che ci rende la bellezza divina) è meravigliosa, è amorosa e dolcissima come essere mamma, papà… come sono e devono essere figli, sposi veri, fedeli e sempre innamorati.

Quando ritorniamo a Dio, siamo considerati figli prediletti, anche se abbiamo peccato molto.  Dio è padre ed è padre divino ossia in modo infinito.  Come tale vuole il bene, crea il bene dei figli, li rigenera;  non guarda il male, ma la loro persona.  Questo figlio era morto ed è tornato in vita.
Il peccato mortale distrugge la vita divina in noi, allontana Dio dal cuore e fa diventare schiavi del demonio.  Se non si chiede perdono si finisce nell’inferno eterno.  
Come ci comportiamo con il prossimo? 
Siamo implacabili contro i loro peccati e siamo incoscienti dei nostri peccati?  
Gesù ci ammonisce:  Ipocriti!  Non guardate la pagliuzza nell’occhio del fratello mentre trascurate la trave nel vostro occhio!  
Con la nostra inflessibile severità, se fosse dipeso da noi, avremmo distrutto il mondo.  Praticamente non facciamo altro che invocare la giustizia più severa contro gli altri, ma mettiamo dietro le spalle i peccati nostri:  Io non faccio mai male a nessuno, neanche a una mosca! – Che bugia, che cattiveria!  Una cattiveria che non può essere perdonata finché non si distrugge!

  Il mondo è rovinato soprattutto dalla mancanza di carità fraterna, mancanza di comprensione e di umile riconoscimento delle proprie colpe.
Dice il Vangelo:  Si avvicinavano a Gesù tutti i peccatori per ascoltarlo.  I farisei mormoravano:  Costui riceve i peccatori e mangia con loro.


Gesù sta bene con i peccatori, non li allontana;  è l’unico Redentore.  I farisei invece si tengono a dovuta distanza dal Salvatore, e perciò si allontanano  anche dalla salvezza. 

Non c’è salvezza per i superbi!  Dice un santo: Un carro di vizi, trascinato dall’umiltà, porta diritto in paradiso.  Un carro di virtù, trascinato dalla superbia, porta diritto nell’inferno.

Una parte di fariseismo sta in tutti noi. La via della santità inizia con l’umile riconoscimento dei propri peccati; e prosegue con la ricerca sincera del Redentore Gesù e il perdono ai propri fratelli, peccatori come tutta l’umanità. 
La parabola dà un messaggio di grande gioia all’umanità sconquassata dal male.

  
Dio è molto più grande del male; è padre di bontà infinita.  Non esiste peccato che non possa essere perdonato, riparato e trasformato in festa e gioia, la festa del perdono.

La pagina del Vangelo è tra le più commoventi.  

Dopo che si comprende, deve essere goduta; e cioè va letta e riletta fino a succhiare tutta la bellezza e la dolcezza dell’amore di Dio per noi come padre e madre insieme.  

Nella parabola non appare la madre, perché è lo stesso Padre che ci tiene nel suo grembo amoroso, come dice il Vangelo di Giovanni nel primo capitolo:  heis ton kolpon tou patròs:  verso il grembo del Padre.


La parola misericordia in latino vuol dire dare i cuori (corda) ai miseri.  Ma in ebraico viene da grembo materno:  Dio è padre e madre!


Beati coloro che riescono a capire che siamo tutti peccatori; che dobbiamo compatire i peccati altrui e fare di tutto per avere occasioni sempre più numerose per perdonare, dimenticare ed essere come un santo di questi giorni che veniva chiamato:  “Colui che copre dolcemente tutti i difetti altrui”.  


Conclusione con le parole di una filastrocca che mi fu insegnata da tempo:


Siamo tutti peccatori e incapaci di salvarci, ma Gesù ci salva gratis se lo amiamo nei fratelli e siamo umili con tutti. 
